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Riassunto
Scopo di questo contributo è mostrare come la cartografia prodot-
ta tramite l’ausilio delle nuove tecnologie possa risultare utile per 
“confezionare” e rendere disponibile una proposta di turismo nella 
natura, capace di incontrare diverse forme di interesse e motiva-
zione turistica. L’itinerario descritto, infatti, variamente combinato 
e articolato, ben si presta a soddisfare differenti tipi di esigenze e 
segmenti di domanda, che vanno dal semplice escursionismo gior-
naliero a pacchetti più elaborati. Questi ultimi si possono iscrivere 
sia nell’ambito di un’offerta turistica marcatamente orientata verso 
gusti naturalistici come anche essere pensati in funzione integrativa 
e complementare verso altre tipologie, che possono andare dal turi-
smo urbano, a quello congressuale, a quello sportivo o culturale, ecc.
Si vuole, inoltre, sottolineare l’importanza e il “valore aggiunto” di 
una cartografia prodotta attraverso mezzi innovativi di relativamen-
te facile utilizzo per itinerari di questo tipo, situati in ambiti margi-
nali (aree confinarie), in cui è molto difficile reperire informazioni e 
soprattutto dettagli di tipo cartografico che, invece, possono con-
tribuire a promuovere una conoscenza e valorizzazione adeguata di 
molti territori rurali.
Abstract
Aim of this paper is to demonstrate that the new possibilities offered 
by digital cartography can be very useful in order to promote tour-
ism with a special focus on the less known destinations. The Author 
presents a peculiar naturalistic but also cultural route in the nearest 
Slovenia, describing it by means of the traditional tourism approach 
integrated with the new digital tools. The result is the production of 
additional information, both cultural and practical, easily available 
for responsible tourists.
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rebbe per banalizzare il senso stesso e il valore e l’utilità 
della mappa, che, per essere tale, deve necessariamente 
sottostare ad alcuni criteri che la rendano veritiera o per 
lo meno rigorosamente rappresentativa. 
Uno dei lati positivi di tutti questi fermenti che inte-
ressano il mondo di internet risiede, invece, nelle nuove 
opportunità che questa rivoluzione ha offerto in rela-
zione alla possibilità di creare della buona informazione 
geocartografica lì dove gli strumenti di tipo tradizio-
nale mancano o presentano comunque limiti e lacune. 
Questa riflessione trova sostanza soprattutto quando gli 
strumenti di webmapping appaiono integrati e comple-
tati da webgis, usati con conoscenze adeguate e quindi 
con finalità di corretta informazione e analisi.
Il caso riportato in questo contributo illustra bene e 
in modo concreto il significato di quanto affermato so-
pra. Si tratta infatti della possibilità offerta dai moderni 
sistemi di rappresentazione e comunicazione tecnologi-
ci (non solo webmapping e GIS, ma anche GPS) di creare 
un’apposita rappresentazione cartografica per un’area 
di confine particolare (confine nordorientale d’Italia), 
per cui la cartografia cartacea di tipo tradizionale man-
ca o proviene da fonti disomogenee (italiana e slovena). 
Il valore della nuova cartografia così prodotta non si 
limita a colmare una mancanza, ma riveste ancora un 
duplice ruolo:
– può essere facilmente divulgata e condivisa via in-
ternet ed essere perciò anche agilmente ulteriormente 
sviluppata in contenuti aggiornati (in tempo reale), 
soprattutto mediante collegamenti a portali, iperte-
sti o altro per l’approfondimento delle caratteristiche 
propriamente territoriali dell’area considerata;
– così intesa, tale forma di visualizzazione cartogra-
fica può assumere un valore aggiunto molto impor-
tante ai fini della valorizzazione turistica di tale ter-
ritorio, ancora più strategico per un’area marginale 
sia in senso geografico-politico che turistico, come 
quella qui considerata. La visualizzazione cartogra-
fica relativa, arricchita da un webgis, può infatti 
contribuire a evidenziare le potenzialità turistiche 
della regione in termini di attrattive paesaggistiche, 
ma anche storico-culturali e artistiche o enogastro-
nomiche, fornendo anche tutta una serie di dettagli 
informativi utili, soprattutto se aggiornati in tempo 
reale (informazioni pratiche su alloggi, punti di ri-
1 Introduzione
Come è noto, il mondo del web 2.0 ha aperto a molti 
le porte di un universo nuovo, affascinante e per mol-
ti versi sconosciuto. La grande rivoluzione rispetto alla 
versione precedente è sintetizzata, anche nei suoi aspetti 
più complessi, dal termine “partecipazione”. Coerente-
mente con questa visione, la rete per eccellenza, internet, 
avrebbe raggiunto la massima apertura in senso demo-
cratico. Ciò vorrebbe dire, in sostanza, che, alla massa 
crescente di utenti sempre più esperti, sarebbe stata of-
ferta la possibilità concreta di una partecipazione (come 
si diceva prima) non più prevalentemente passiva, come 
in passato, ma gioiosamente attiva e costruttiva rispet-
to ai contenuti immessi di volta in volta sul web stes-
so. Con il termine di neogeography1, in particolare, ci si 
riferisce alle immaginifiche potenzialità creative che il 
mondo delle mappe digitali e della visualizzazione car-
tografica ha spalancato alla gente comune e quindi a chi 
possiede una istruzione/formazione piuttosto elementa-
re delle tecnologie informatiche. Paradossalmente, per 
muoversi in questo “spazio cartografico virtuale” sem-
bra non essere necessaria nessuna nozione specifica, di 
base o anche più sofisticata, ma in ogni caso scientifica 
e quindi rigorosa riguardo alla disciplina che in qual-
che modo sottende tutto questo fermento creativo: la 
cartografia. Si potrebbe anche argomentare che i tempi 
attuali spesso sembrano delegittimare il sapere scienti-
fico o per lo meno una seria preparazione in molti altri 
settori dell’attività umana e non solo in quello della car-
tografia, quando invece proprio questa solida prepara-
zione rappresenta il primo passo necessario per avviarsi 
su determinati percorsi professionali o, per lo meno, per 
muoversi con serietà in qualsivoglia ambito disciplinare. 
Non è questa la sede per approfondire questi temi, ma 
certo è opportuno ricordare le preoccupazioni che da più 
parti si sollevano contro i rischi di una perdita di con-
sapevolezza e competenza nell’uso dei nuovi strumenti 
di visualizzazione cartografica2. Tale atteggiamento fini-
1 Cfr. Hakley, 2008.
2 Si ricorda che questi ultimi sono disponibili in rete sia in mo-
dalità tradizionale (scarico del software ed installazione dello stesso 
sul proprio personal computer) che diffusa (utilizzo dei servizi mes-
si a disposizione della rete in modalità cloud – cfr. Mell et al., 2011).
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formatico del file.
Il contributo è organizzato in una presentazione 
dell’itinerario, che si sviluppa in una parte a piedi ed 
una in automobile, che permette di raggiungere il paese 
di Hrastovlje (Cristoglie), sede dell’attrattiva culturale 
che caratterizza la proposta turistica. Segue una breve 
spiegazione su come è stato elaborato il file rilevato dal 
GPS per produrre l’itinerario da distribuire in rete. Infi-
ne le conclusioni e i futuri sviluppi della ricerca chiu-
dono il lavoro. 
2 L’itinerario del Kojnik
2.1 Premessa
Il caso preso in considerazione in questa sede è par-
ticolarmente interessante per la sua natura di terra di 
confine, dove le rappresentazioni cartografiche di tipo 
tradizionale e le informazioni in esse contenute o col-
legate, scontano il doppio svantaggio di non coincidere 
mai tra uno Stato e l’altro o addirittura mancano o sono 
lacunose. 
Prima di passare all’analisi dell’itinerario prescelto, 
è opportuno sottolineare che esso rappresenta una tra 
infinite possibilità e che uno dei suoi scopi principali 
consiste proprio nel dimostrare il potenziale descrittivo 
e promozionale della cartografia digitale – e, in partico-
lar modo, di quella partecipativa – per la valorizzazio-
fotografie digitali, in modo da poterle visualizzare interattiva-
mente in Google Earth e Maps (Kavuri et al., 2012). Il progetto 
si deve a tre imprenditori spagnoli che nel 2005 lo realizzarono 
sul Web e nel 2007 ne permisero l’acquisizione a Google, che ne 
capì le potenzialità per il suo neo-costruito geobrowser Google 
Earth. Diversi Autori hanno recentemente sottolineato l’utilità 
di tale strumento per “avere informazioni sulla mobilità spaziale 
dei visitatori in un dato territorio” (Meini et al., 2013), nonché 
come “method to measure tourist activity in urban spaces” (Kadar, 
2013). I numeri di Panoramio, in termini di fotografie inserite nel 
web sono davvero impressionanti. Si pensi ad esempio che il nu-
mero totale delle foto geolocalizzate in Google Earth è di quasi 43 
miliardi all’8 ottobre 2014 – cfr. Panorank: http://panorank.com/
index.php. Recentissima invece è l’intenzione da parte di Google 
di chiudere la piattaforma Panoramio in favore del nuovo servizio 
di condivisione delle fotografie Maps Views, lanciata dalla stessa 




storo o interesse, accessibilità, eventi, indirizzi, orari 
di apertura delle varie attrattive, ecc.)
Tale tipo di carta in formato digitale (e i suoi annessi e 
connessi informativi), collocati in appositi siti dedicati a 
temi collegati (portali regionali, siti turistici, ecc.) potrà 
poi essere oggetto di consultazione sul monitor di un 
computer di tipo tradizionale; inoltre potrà essere utiliz-
zata anche mediante il supporto di un notebook, un ta-
blet e presto anche tramite dispositivi digitali di nuova 
generazione, fatti per esser indossati o come occhiali o 
come orologi da polso3 e ancora essere configurata per 
la visualizzazione di una “realtà aumentata”, secondo le 
più moderne tendenze di fruizione turistica “digitale”.
Prima di passare ad analizzare il caso in esame, è ne-
cessario fornire alcuni dettagli relativi alla metodologia 
impiegata ed al percorso specifico.
Si è rilevato l’itinerario in questione lungo un anello 
escursionistico nella vicina Slovenia mediante l’impie-
go di un GPS4 Garmin 64s. Per quanto riguarda l’elabo-
razione del file risultato della rilevazione, questa è stata 
semplificata al massimo, in modo da proporre un meto-
do di lavoro il più agevole possibile. Per l’elaborazione 
si sono utilizzati tre software gratuiti, uno dei quali in 
modalità cloud e due in modalità “mista” cloud e tradi-
zionale (installazione sul personal computer e utilizzo di 
basi cartografiche remote). 
Il risultato del lavoro svolto si presenta in due for-
me. La prima, tradizionale per gli studi turistici, è co-
stituita dal testo esplicativo dell’itinerario turistico, con 
la cartografia allegata tramite immagini. La seconda è, 
invece, realizzata per il web e utilizza il più possibile 
i servizi in modalità cloud offerti dalla rete, ovvero la 
base cartografica di sfondo ed anche le foto dei luoghi 
disponibili in rete5 in modo da minimizzare il peso in-
3 Si pensi alle innovazioni di prodotto introdotte continuamente 
sul mercato da Google e dagli altri principali operatori del settore.
4 Come è noto, i GPS sono il frutto di un processo di ricerca tec-
nologica cominciato originariamente in ambito militare nel 1973 
e perfezionato nel 1994, anche dopo alcune verifiche empiriche 
durante la Guerra del Golfo. (Peace et al., 1995, Favretto 2012).
5 Si tratta delle foto di Panoramio, il famoso sito di condivi-
sione delle foto geolocalizzate. Panoramio è un software dispo-
nibile in rete modalità cloud (http://www.panoramio.com/), che 
permette di geo-localizzare, memorizzare e organizzare le proprie 
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parazione atletica. L’itinerario da noi scelto prevede un 
anello principale da percorrere in circa due ore e mezza 
tre, a seconda del ritmo dei partecipanti, che si snoda 
senza grandi dislivelli o difficoltà tra boschi e radu-
re, strade sterrate e punti panoramici per tutti i gusti. 
L’escursione può essere affrontata in tutte le stagioni; 
ognuna di esse, infatti, offre ameni scenari paesaggistici 
specifici. Volendo si può arricchire il percorso con mol-
teplici deviazioni più o meno impegnative, percorribili 
talvolta anche in auto. 
La regione in cui si colloca il nostro itinerario è un’a-
rea interna della Repubblica slovena, situata a ridosso 
del confine nord-orientale con l’Italia. Vi si può acce-
dere facilmente da diversi punti del confine stesso in 
provincia di Trieste (fig. 1), anche attraverso i valichi 
minori ovvero le “vecchie” postazioni confinarie di se-
conda categoria. Un tempo queste rappresentavano dei 
passaggi minori rispetto ad altri più trafficati, ma erano 
comunque presidiati dalla polizia di frontiera ed usati 
soprattutto dalle popolazioni locali per le proprie esi-
genze quotidiane. Attualmente sono completamente ab-
bandonati. Appena il clima si fa un po’ più mite e le 
ferie o il calendario delle festività lo permettono, lungo 
questo tratto di confine, si riversano numerose vetture, 
auto, ma soprattutto camper e roulotte con al seguito 
biciclette, canoe, gommoni e scafi di varia dimensione. 
Sono i turisti e i vacanzieri in generale che si dirigono 
prevalentemente verso le coste della Croazia, alla ricerca 
soprattutto di mare pulito, sole, relax, insomma gli in-
gredienti base di una vacanza balneare, che, qui, si pre-
senta ancora oggi piuttosto low cost. L’offerta turistica 
croata di tale tipo si configura, infatti, con una elevata 
quota di ricettività nel settore del campeggio, che per-
mette un notevole contenimento dei costi di soggiorno. 
L’area del nostro itinerario appare marginale rispet-
to a questi flussi e non ne risulta interessata nemmeno 
come zona di attraversamento. La maggior parte dei va-
canzieri sceglie, infatti, di raggiungere la propria locali-
tà turistica seguendo la viabilità più vicina alla costa. Si 
tratta quindi di una regione realmente marginale anche 
da questo punto di vista, ingiustamente trascurata, in 
quanto ricca di testimonianze storiche, culturali e na-
turalistiche, dal morbido paesaggio interrotto solo da 
pochi rilievi di modesta entità, i piccoli centri sparsi che 
racchiudono pregevoli aspetti culturali. 
ne turistica di mete poco conosciute o marginali. In un 
mercato come quello turistico, costantemente alla ricer-
ca di nuove proposte da veicolare a clienti sempre più 
esigenti, il cosiddetto “turismo del minore” cioè la sco-
perta e fruizione di località meno appariscenti di quelle 
tradizionali e iperconosciute e frequentate, può costitu-
ire un interessante business per gli operatori del settore. 
D’altra parte, ciò rappresenta al contempo un’importan-
te opportunità di crescita economica e sviluppo per i 
territori con tali caratteristiche di marginalità o meno 
evidente attrattività. Quasi paradossalmente, poi, que-
sti luoghi, proprio per le loro caratteristiche strutturali, 
raramente saranno capaci di attivare flussi di turisti in 
un’ottica che non sia sostenibile. Ciò appare plausibile 
sotto due punti di vista: sembra improbabile che i flussi 
in questione siano rilevanti da un punto di vista dimen-
sionale; è invece molto probabile che si tratti di persone 
sensibili ai temi della sostenibilità ambientale e sociale, 
quindi dotati di una certa cultura e formazione, alla ri-
cerca di forme di turismo soft. Costoro privilegeranno 
destinazioni lontane dalle mete di massa ed esprimeran-
no gusti diversi dai consumi standardizzati, inclini in-
vece all’apprezzamento di peculiarità e specificità cul-
turali, ma anche ambientali e anche enogastronomiche, 
espressione autentica dei territori. Si tratta quindi “solo” 
di trovare gli strumenti di promozione e marketing ter-
ritoriale più appropriati alle caratteristiche ed esigenze 
di tale tipo di località. E il web 2.0 sembra proprio an-
dare in questa direzione.
2.2  L’itinerario: accessibilità e principali 
caratteristiche
L’itinerario che si intende proporre in questo contributo 
può essere denominato come “itinerario del Kojnik6” in 
quanto proprio questa altura ne rappresenta in qual-
che modo il riferimento principale. In realtà sarebbe più 
corretto parlare di “itinerari” piuttosto che di uno solo, 
data la molteplicità di varianti che si offrono al turi-
sta/escursionista che intenda visitare questi luoghi. La 
maggior parte delle varianti ruota intorno al Monte e 
offre scenari naturalistici e culturali differenti, anche a 
seconda del tempo a disposizione e della propria pre-
6 Il Monte Cavallo (in italiano), 802 m d’altezza secondo il CAI, 
è situato nel Carso sloveno a poca distanza dal confine con l’Italia.
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il pittoresco paesino di Osp (Ospo)7. Scegliendo questa 
seconda alternativa, si potrà osservare, poco prima del 
valico, verso destra, un punto d’accesso alla “traversata 
muggesana”. Si tratta di un altro piacevole itinerario a 
piedi o in bicicletta, che permette di raggiungere appun-
to Muggia, il comune di origine veneta, estremo lembo 
italiano al confine con la Slovenia. La splendida cam-
minata nel verde offre suggestivi punti panoramici sulla 
costa istro-veneta da Trieste a Muggia.
Sul versante opposto, sempre prima del valico, una 
strada si inerpica su un lieve pendio ricco di alberi da 
frutta e ulivi, verso alcuni paesini suggestivi, che, come 
7 Nelle vicinanze del paesino si colloca una splendida parete 
di roccia attrezzata per l’arrampicata sportiva – sport sempre più 
in voga tra ampi strati della popolazione, proprio perché consente 
di vivere un’esperienza emozionante, ma sicura all’aria aperta, al 
contatto con la natura, senza necessità di forti esborsi. Proprio 
per favorire una più agevole e prolungata fruizione delle pareti 
da parte degli arrampicatori, il villaggio ospita un campeggio, 
frequentato da appassionati provenienti da diverse parti d’Europa.
L’obiettivo di valorizzazione turistica della zona, cui 
la produzione di cartografia “partecipativa” potrebbe 
ampiamente contribuire potrebbe quindi puntare verso 
un’offerta di tipo complementare ed integrativo rispetto 
a pacchetti più vistosi, come le vacanze balneari. Po-
trebbe, ad esempio, rappresentare una valida alternativa 
nelle giornate di pioggia non adatte alla balneazione o 
anche configurarsi in modo più autentico come turismo 
del minore, un turismo in questo caso guidato dal gusto 
per la natura più selvaggia e autentica, fuori dalle piste 
più battute, alla ricerca di un nuovo esotismo, fatto di 
piccole perle quali tradizioni culturali, etnografiche, ar-
tistiche ed enogastronomiche poco conosciute.
A seconda delle proprie esigenze e/o del periodo 
dell’anno, si può quindi raggiungere il punto d’inizio 
del nostro itinerario dal valico principale di Pesek (Pese 
di Grozzana, frazione di San Dorligo della Valle) vicino 
a Basovizza, paesino dell’altopiano carsico situato nel-
la provincia di Trieste o, ad esempio, scegliere il valico 
minore che, attraverso la valle delle Noghere, passa per 
FiGura 1 – La localizzazione della partenza dell’itinerario a piedi rispetto alla città di Trieste (poligono verde). Le due frecce rosse al 
confine italo-sloveno mostrano i due valichi confinari suggeriti per raggiungere l’itinerario. La base cartografica è di Microsoft (Bing) 
(elaborazione dell’Autrice)
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senza), passando nelle vicinanze del Monte Tajano, altro 
punto di riferimento per interessanti e suggestivi itinerari 
naturalistici e culturali, a piedi e in bicicletta.
Scegliendo di passare per il valico di Pesek la strada 
è ancora più diretta, ma meno suggestiva forse, perché 
lontana dai piccoli insediamenti. Si procede in direzio-
ne di Hrpelje-Kozina (Erpelle-Cosina) per poi svoltare a 
destra sempre verso Bresenza. 
Passato il centro abitato, si abbandona l’auto per 
seguire una stradina sterrata tra i campi, che si snoda 
per lunghi tratti parallela alla ferrovia verso Capodistria 
(fig. 2). Il paesaggio è bucolico, pianeggiante e rilassan-
te, con i campi a tratti interrotti o puntellati da morbide 
colline, che li delimitano. Da qui si procede in direzione 
di Podgorje (Piedimonte del Tajano), un piccolo e sug-
gestivo borgo rurale dell’Istria slovena.
Dopo Podgorje, l’itinerario prosegue verso destra, 
addentrandosi in un’area particolarmente selvaggia, 
diamanti su una corona, circondano e puntellano la Val 
Rosandra (ad esempio ricordiamo Caresana, nota per la 
sagra delle ciliegie che si tiene a fine maggio). In prima-
vera, ma anche in autunno, varrebbe la pena attardarsi 
lungo questo itinerario solo per assaggiare qualche frut-
to, cogliendolo direttamente dall’albero o fermarsi presso 
le tenute di alcuni dei più apprezzati produttori di olio e 
vino locali per una degustazione. Se si sceglie di passare 
il valico di Osp, il nostro itinerario ci porterà lungo una 
piccola stradina verso Gabrovica e infine ci ricollegherà 
alla grande viabilità slovena, lasciandoci intravvedere da 
lontano la Torre dei turchi di Crni Kal (Cernical)8. A que-
sto punto si prosegue sempre in auto verso Prešnica (Bre-
8 Questa splendida parete di roccia (anch’essa attrezzata per 
l’arrampicata) deve il suo nome al fatto che, all’epoca dell’impe-
ro ottomano, la popolazione locale vi si rifugiava per difendersi 
appunto dagli attacchi dei Turchi, contro i quali, dall’alto di tale 
parete, riversava olio bollente.
FiGura 2 – Un tratto suggestivo dell’itinerario attraversato dalla ferrovia (Fotografia dell’Autrice)
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auto la stessa Hravstolje, incrociando il corso del fiume 
Rizana (si veda a tal riguardo la fig. 4, che riporta la 
cartografia dell’itinerario descritto, con, rappresentata 
in viola, la parte pedonale ed in giallo quella stradale).
2.3 Hrastovlje e la danza macabra
Le prime testimonianze sulla presenza di questo piccolo 
e grazioso borgo risalgono al 1028, quando il feudo fu 
donato ai Patriarchi di Aquileia da Corrado II il Salico. 
In seguito il villaggio divenne proprietà dei vescovi di 
Trieste e nel xV secolo (Trattato di Trento 1535) della 
Repubblica di Venezia. Su una piccola collina nei pressi 
del villaggio è possibile ammirare i resti ben conservati 
di mura fortificate con torri difensive e camminamenti 
originali risalenti al xV-xVI secolo. All’interno vi è una 
piccola, ma affascinante chiesa succursale di epoca me-
dievale con annesso campanile con cuspide piramidale 
(fig. 5). Si tratta della chiesa della Santissima Trinità, 
dove mancano insediamenti umani e il sentiero si inol-
tra tra radure e campi, alternati ad aree boschive; i tratti 
pianeggianti si susseguono talvolta interrotti da brevi 
e facili salite. Dopo un po’, ci si riavvicina al percorso 
della ferrovia fino ad arrivare alla Cengia Jamprsnik, da 
cui si gode un’incredibile vista della valle sottostante, la 
Valle del Rizana (fig. 3). Di qui in poi il sentiero procede 
seguendo un po’ a distanza il tracciato della ferrovia, 
talora in parallelo talora attraversandolo e lentamente 
ci riporta verso Podgorje, chiudendo il nostro anello. 
Dal punto della Cengia si aprono alcune possibilità. 
Se si ha voglia di camminare ancora un po’ e soprattut-
to se si ha l’energia di risalire dopo la deviazione, si può 
scendere (2 ore oltre alle 3 precedenti) verso Hravstolje 
per ammirare la bellissima “danza macabra” ospitata 
nella chiesetta della Santissima Trinità. Per chi desidera 
risparmiare le forze e spenderle magari nella trattoria 
locale, si può invece chiudere l’anello e raggiungere in 
FiGura 3 – La Valle del Rizana vista dalla cengia Jamprsnik (Fotografia dell’Autrice)
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FiGura 4 – cartografia dell’itinerario descritto. In viola è riportata la 
parte pedonale, in giallo quella stradale. La base cartografica è di Google
(elaborazione dell’Autrice)
FiGura 5 – Un’immagine del campanile della chiesa della Santissima 
Trinità di Hrastovlje al di dentro della cinta muraria
(elaborazione dell’Autrice)
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tutti gli uomini di fronte alla morte. Sono infatti dipinti 
rappresentanti di varie classi sociali, dalle più umili fino 
a re e papi, mentre, accompagnati da scheletri, si avvia-
no alla tomba. Un altro elemento di pregio è dato dalla 
presenza di scritte in glagolitico, l’antico alfabeto slavo.
Ai piedi della collina che ospita la chiesa e i suoi 
tesori, si trova una tipica trattoria dove è possibile de-
gustare piatti locali9. Tutto il borgo è avvolto da un’at-
mosfera medievale unica nell’Istria slovena e ospita le 
botteghe di alcuni artisti locali (Zadnikar, 2002).
3 L’itinerario in versione digitale
Come accennato nell’introduzione, l’itinerario realizza-
to viene presentato oltre che nella modalità tradizionale 
9 Tra le pietanze più caratteristiche ricordiamo i cevapcici (pol-
pettine di carne di maiale o mista), la ljublianska (versione locale 
del cordon bleu) selvaggina, ecc che possono essere innaffiati col 
vino locale (la specialità del luogo è il moscato prodotto da un’a-
zienda agrituristica).
edificata secondo i canoni architettonici tardo-roman-
tici e risalente al Duecento, ma rimaneggiata una prima 
volta già nel 1776. La chiesa ha tre piccole navate che si 
chiudono con tre absidi e volte a botte, ma l’aspetto più 
interessante è dato dal ciclo degli affreschi ben conser-
vati che la impreziosiscono al suo interno. L’opera risale 
presumibilmente al 1490 ed è firmata da Giovanni di 
Castua, ma verosimilmente è stata realizzata a più mani. 
Gli affreschi, coperti dall’intonaco, furono riscoperti 
e recuperati nel 1949. Molti sono i temi raffigurati: si 
va da scene tratte dalla Genesi (navata centrale), alla 
rappresentazione del Trono della Misericordia e degli 
Apostoli (abside). Sono presenti poi affreschi raffiguran-
ti passi della Passione di Cristo, testimonianze di Santi 
e Profeti, il Viaggio e l’Adorazione dei Magi. Particolar-
mente interessanti sono i dodici cerchi che descrivono la 
vita dei contadini e le loro occupazioni durante l’anno. 
Ma la chiesa è famosa soprattutto per la serie di affreschi 
che si trova sulla parete a sud, la più importante serie di 
affreschi medievali di tutto lo Stato. Si tratta della co-
siddetta “danza macabra”, che celebra l’uguaglianza di 
FiGura 6 – L’itinerario registrato dal GPS visualizzato nel software “GPS Track Editor.” Si veda il testo per una descrizione dettagliata 
dell’immagine. La base cartografica è di OpenStreetMap (elaborazione dell’Autrice)
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GPS e soprattutto visualizza i metadati dei vari punti 
memorizzati in automatico dal GPS durante la rileva-
zione del percorso. 
Nella fig. 6 si può vedere il file GPS sovrapposto alla 
base cartografica di OSM. Il centro dell’immagine è de-
dicato alla mappa; si noti che il percorso è stato classifi-
cato in base alla velocità media a cui ogni punto è stato 
registrato: il tratto pedonale è in tonalità azzurre, mentre 
le velocità più elevate dell’automobile sono contraddi-
stinte dal giallo e dal rosso. Posizionando il cursore su 
ogni freccia/segmento (la direzione della freccia indica 
ovviamente quella di marcia) si ottiene in sovraimpres-
sione la velocità corrispondente. Attorno alla mappa cen-
trale ci sono diverse finestre che mostrano dati-attributo 
collegati ai punti del percorso: si possono, ad esempio, 
controllare le coordinate di ciascun punto, l’elevazione, 
la velocità, la distanza dalla partenza, ecc. Inoltre è pos-
sibile fare riferimento a parametri complessivi riguardo 
al percorso, quali data e ora della rilevazione, distanza 
totale coperta, ecc. Inoltre la mappa è corredata da scala 
grafica e riporta, come si può vedere dalla figura, una 
discreta quantità di riferimenti territoriali (ma questo è 
merito naturalmente della base cartografica di OSM, ab-
bastanza dettagliata in quest’area della Slovenia).
(ovvero il testo e la cartografia allegata – fig. 4) in una 
preparata per la divulgazione attraverso il Web, ovvero 
“leggera” in termini di memoria occupata per un più 
agevole trasferimento attraverso la rete. La nota tecni-
ca spiega appunto con quali strumenti e modalità si è 
proceduto.
Il GPS Garmin 64s utilizzato durante il percorso ha 
prodotto un file nel formato gpx (GPS eXchange for-
mat) progettato per il trasferimento dei dati GPS tra le 
varie applicazioni software che li elaborano. Per la vi-
sualizzazione di tale file si è scelto GPS Track Editor, un 
software libero che funziona in modalità mista, ovvero 
si installa sul proprio pc e visualizza i tracciati GPS su 
una base cartografica esterna (OpenStreetMap10 – OSM). 
Il programma, che funziona su Ms Windows, può esse-
re scaricato all’indirizzo: http://www.gpstrackeditor.
com/. Si tratta di un ottimo prodotto, che unisce alla 
semplicità di utilizzo una discreta disponibilità funzio-
nale: permette infatti di elaborare un editing delle tracce 
10 OpenStreetMap è una fondazione senza scopo di lucro per la 
produzione di una mappa topografica libera, basata su contributi 
integralmente volontari. La cartografia può essere consultata e 
scaricata liberamente presso: http://www.openstreetmap.org/. Per 
eventuali approfondimenti, si veda, Neis at al., 2014.
FiGura 7 – L’itinerario registrato dal GPS visualizzato nel software cloud “Wtracks Online GPx track editor”. Si veda il testo per una 
descrizione dettagliata dell’immagine. La base cartografica è di Google (elaborazione dell’Autrice)
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GPS, mentre la finestra aperta dal cursore mostra alcune 
informazioni relative al singolo punto interrogato. 
Infine il file GPx, dopo essere stato elaborato da una 
delle due applicazioni software presentate, è stato impor-
tato in Google Earth e trasformato nel formato vettoriale 
kml, proprio del geobrowser. Si è scelto tale formato in 
quanto molto diffuso ed universalmente supportato da 
gran parte dei software GIS e dai geobrowser. Nella fig. 8 
si può vedere il file kml visualizzato in Google Earth (in 
rosso). Nell’immagine sono osservabili numerose icone 
sparse attorno e lungo lo stesso percorso. Si tratta delle 
fotografie di Panoramio, geolocalizzate e visualizzabili 
interattivamente nell’ambiente di Google Earth tramite il 
mouse. Come è noto, in questo ambiente (Google Earth) è 
possibile corredare i file vettoriali kml con immagini che 
saranno visualizzabili interattivamente lungo il percorso 
in corrispondenza di un segnaposto (POI). In tal modo 
si produce un file compatto kmz che contiene, oltre alla 
In alternativa al software scaricabile GPS Track Edi-
tor per l’editing/visualizzazione del percorso GPS in for-
mato gpx, si può utilizzare un prodotto analogo, repe-
ribile in modalità cloud in rete, ovvero Wtracks Online 
GPx track editor (http://wtracks.appspot.com/). Es-
sendo questo un software in modalità cloud, non è 
necessario installare nulla sul proprio pc; basta colle-
garsi con il proprio browser all’indirizzo di cui sopra. 
Qui è richiesta l’iscrizione e bisogna ovviamente trasfe-
rire in remoto il proprio file gpx. Il software permette 
di trasformare il file e fornisce una visualizzazione del 
percorso sulla base cartografica o telerilevata di Goo-
gle, insieme ad una certa quantità di metadati riferiti al 
percorso trasferito. È possibile anche interrogare i vari 
punti del percorso. Nella fig. 7 si può vedere l’itinerario 
sovrapposto alla base telerilevata di Google. In sovraim-
pressione, a sinistra, è fornito anche il profilo 2d del 
dislivello superato in base alle altitudini registrate dal 
FiGura 8 – La versione informatica kml dell’itinerario visualizzata in Google earth (in rosso). Si veda il testo per una descrizione 
dettagliata dell’immagine (elaborazione dell’Autrice)
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culturali (ma non solo) attraverso il Web. Al fine di ot-
tenere una maggior diffusione della stessa, si è scelto di 
utilizzare software semplici, gratuiti e in modalità cloud 
per la realizzazione della parte grafica. Quest’ultima è 
stata costruita in modo da poter essere scaricata veloce-
mente in rete (sotto forma di file vettoriali kml e gpx). 
Si sono scelti questi due formati in quanto, il primo 
è indubbiamente uno dei più diffusi in ambito GIS e 
WebGIS, il secondo, quello dei ricevitori GPS, può es-
sere utilizzato anche in modo preventivo da chi vuole 
ripetere l’itinerario sul campo: previo scarico dalla rete 
e inserimento nel proprio GPS. Tale modalità “preventi-
va” è molto indicata nel caso di un itinerario complesso, 
con poca o nulla segnaletica, al fine di evitare che il 
turista si perda lungo il percorso. 
Le caratteristiche dell’itinerario possono essere na-
turalmente memorizzate in un file pdf e in tal modo 
scaricate anch’esse dalla rete, parallelamente alla parte 
grafica (il file vettoriale kml o gpx). Al fine di con-
sentire un confronto con le modalità “tradizionali” di 
presentazione di itinerari turistici, si è voluto fornire 
polilinea del percorso e ai vari POI, anche le fotografie 
riprese lungo l’itinerario, visualizzabili interattivamen-
te attraverso il mouse (cfr., tra gli altri, Favretto, 2009). 
Allo scopo di facilitare il trasferimento del percorso in 
rete, si è preferito utilizzare in questo caso le immagini 
già disponibili in Panoramio/Google Earth, alle quali si 
sono aggiunte alcune altre, scattate durante il percor-
so ed inserite per l’occasione nello stesso ambiente di 
sviluppo. Si veda, a tal riguardo, la fig. 9, che riporta, 
a titolo esplicativo, la schermata dell’inserimento in Pa-
noramio/Google Earth, di una delle foto scattate dallo 
stesso GPS Garmin 64s (il GPS in questione è dotato 
anche di fotocamera e la foto realizzata è corredata, nei 
metadati, delle coordinate, che vengono recepite auto-
maticamente dall’applicativo Panoramio/Google Earth). 
4 Conclusioni
Nel presente contributo si è cercato di sviluppare una 
metodologia per la presentazione di itinerari turistici 
FiGura 9 – La schermata dell’inserimento in Panoramio/Google Earth, di una delle foto scattate con la fotocamera integrata nel GPS 
Garmin 64s (elaborazione dell’Autrice)
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culturali) meno conosciute. In particolare la corretta e 
rigorosa integrazione tra mezzi di divulgazione/promo-
zione tradizionali e tecnologici può permettere di dif-
fondere più agevolmente che in passato una completa, 
approfondita, aggiornata e funzionale conoscenza dei 
luoghi, invitando sulle tracce di un turismo responsabi-
le e sostenibile un sempre maggior numero di turisti e 
coinvolgendo nello stesso processo un numero crescen-
te di splendide località, altrimenti dimenticate e margi-
nalizzate, con ricadute economiche e sociali positive ed 
equilibrate per le popolazioni locali. 
al lettore anche tale versione. Il naturale prosieguo del 
presente lavoro sarà quello di incrementare il numero 
degli itinerari costruiti nella modalità Web, indicizzarli 
in base ad alcuni semplici tematismi (geografia, tipolo-
gia culturale, vegetazionale, difficoltà del terreno, tem-
pi di percorrenza, ecc) ed inserirli in una base di dati 
accessibile dal Web. Come affermato in precedenza, si 
ritiene che il supporto offerto dai nuovi mezzi tecnolo-
gici della cartografia digitale e soprattutto del webmap-
ping possa contribuire in modo significativo alla va-
lorizzazione delle attrattive turistiche (paesaggistiche e 
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